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Sotto: 

G. Greppi: 
«Mostro trafi latore» 

Tempio gotico? 
No, è la Borsa 
di Amsterdam 

La Triennale inaugura oggi una grande esposizione 
tutta dedicata alla produzione - Un marchingegno 
da 150 pulegge e le piramidi tronche di Indianapolis 

MILANO — Questa volta In mostra è finito il 
lavoro, nella realtà delle sue fatiche, delle sue 
morti, della sua intelligenza, ma in un invito 
tutto morale a capire la speranza che lo pro
muove: di migliorare, di progredire, di accre
scere le qualità del mondo per l'uomo che 
deve viverle. 

Cosi, parlando di lavoro, pochi giorni dopo 
Palazzo Grassi, quasi proponendo un palpa
bilissimo confronto privato-pubblico, tra 
propagandati autonomia, efficienza, quattri
ni, dinamismo da un lato e sospetto burocra
tismo con accertata povertà finanziarla dal
l'altro. tocca alla Triennale di Milano aprire 
una grande mostra (l'inaugurazione è oggi, 
con 11 ministro De Mlchells, e resterà aperta 
fino al 28 settembre). Oltre che grande, che è 
In fondo dir poco, simpatica. Intelligente, vi
va e attiva e Infine popolare. Cioè, tenuto 
conto del tema, nella semplicità e banalità 
delle definizioni, nuova e coraggiosa nel me
todo e nei contenuti, anche nel riconoscere di 
mirare a piacere e divertire, cioè ad Interlo
quire con ti pubblico, esercitandone l'intelli
genza e la creatività. 

Una mostra e un museo non sono un gioco, 
ma non dovrebbero essere neppure un irrigi
dito e Impietrito catalogo di oggetti. Soprat
tutto quando si parta di lavoro, che è movi
mento per sudore vero o per metafora e co
munque sempre comunicazione di idee, di 
progetti, di dati, ridotta all'essenzialità pu
rissima di un tasto e di un Input elettronico, 
grazie all'informatica. In questo caso II mo
vimento e la sua ricchezza vengono rispetta
ti. SI muove 11 carrello delle miniere del Sul-
cls. II nastro trasportatore trascina il carbo
ne, Il mulino della seta bolognese (Io stesso 
che gli Inglesi copiarono per dar corpo alla 
loro rivoluzione Industriale) fila e avvolge i 
rocchetti, l torni a pedale continuano a gira
re, iamando come due o tre secoli fa te gambe 
tortili di una poltrona di lusso. E gli stru
menti più semplici (ma insieme perfetti nella 
loro Ingegnosità e nella loro funzionalità), 
espressione senza mediazioni della manuali
tà e della creatività, un martello piuttosto 
che uno scalpello, sono li pronti ad operare 
su un pezzo di legno, su un banco. In una 
vera bottega, modellata, sulla casa pluriseco
lare del Fantonl, artigiani della Val Serlana. 

Persino la macchina più Ingombrante e 
più Inutile (ma che esemplifica la fabbrica 
moderna, creata dalla necessità di moltipll
care al massimo, mediante trasmissioni, la 
potenzialità di un motore, prima Idraulico e 
pota vapore)sl muove: 150 pulegge collegate 
fra loro da trecento metri di cinghie, fornen
do un movimento dal 30 al 330 girl al minuto, 
sospinte da un unico propulsore centrate. 
esemplo di simulazione ed insieme monu
mento all'industria meccanica, che conosce 
nel percorso altri simboli reali (Il robot della 
Fiat, che stampa le carrozzerie delle auto 
piuttosto che la talpa della Metropolitana 
milanese, che scava In Piazza Medaglie d'o
ro, Illuminata a giorno con le fibre ottiche e 
sezione 'decentrata» della Triennale). 

L'effetto movimento si tipresenta quando 
agli arnesi e ai marchingegni di lavoro si so
stituiscono I computer e si delineano i pae
saggi Industriali di oggi. Quasi in un'utopia 
sociale la mostra esalta un progetto verde ed 
ecologico: il riuso degli spazi Industriali ab
bandonati per l'agricoltura, la grande sena 
climatizzata, la vasca del crostacei che si 
moltipllcano e crescono. 

E dall'altra parte, In contrasto, gli hea-
dqu&rters della corporation, cioè i grandi pa
lazzi degli uffici ideati non per l'obiettivo di 
una funzionalità produttiva ma per confer
mare una presenza simbolica e rassicurante 
di un potere che non ha paura del secoli. 

Sello sky Une di New York 11 grattacielo 
della Chase Manhattan Bank sembra guar
dare al futuro, affermando la concretissima 
supremazia del presente. Così II complesso 
One Magnlficent Mlle di Chicago Impone al
la città una presenza soverchiente. Oppure le 
piramidi tronche del College Life Insurance 
Headquarters di Indianapolis si riflettono 
nell'acqua misteriosa ed inquietante come 

antichi templi. Quasi a citare lontane catte
drali, che erano luoghi religiosi, ma anche di 
incontro, di contrattazione, di scambio di in
formazioni. La tipologia del resto si sarebbe 
trasmessa alle warehouses dell'Ottocento. 
dove le funzioni di deposito e di magazzino si 
univano a quelle dell'amministrazione, pri
me dichiarate «case per ufficio». Oppure, 
esempio ancora più clamoroso, alle Borse: la 
sala principale di quella di Amsterdam, di 
Berlage. sembra appunto tratta dalla navata. 
centrale di un tempio gotico (con gli aggiu
stamenti imposti dalle nuove tecnologie 
strutturali). 

La cultura della mostra sembra rifiutare 
questi esempi, come se volesse dichiarare 
prima di tutto che il progresso non sta in 
quelle forme scatolari e di inscatolamento 
che strìngono l'uomo e le sue capacità ma 
piuttosto in un riguardo nuovo all'ambiente, 
alla sua ricchezza propositiva, agli incroci e 
agli incontri di esperienze e di conoscenze. 

•È andato crescendo — scrivono Eugenio 
Battisti e Leonardo Mariani, curatori della 
mostra, in apertura di catalogo — moltipli
candosi come un incurabile cancro, l'impri
gionamento sedentario di uomini e donne in 
uffici dove si spreca, ripetendo pochi gesti 
precisamente ritualizzati, la massima parte 
della vita, per produrre solo documenti da 
archivio la cui funzione è unicamente tauto
logica: in quanto valgono indipendentemen
te dal loro contenuto solo perché protocollati 
e hanno ti massimo della loro funzionalità 
quando non sono adoperati affatto, come il 
microfilm di un assegno non contestato: 
Inutilità, stupidità... o piuttosto schemi di re
lazioni che valgono l'attestazione di un mito, 
come gli headquarters delle corporation. 

In questa mostra il computer, cetebrato 
quanto sprecato perseverando in un disegno 
di paralisi e di scatole, viene utilizzato per 
collegarsi con l'archivio della Pennsylvania 
State University (che conserva, ad esempio. 
le tesi di laurea di tutto il mondo, che nelle 
università italiane finiscono generalmente 
al macero, cinque milioni di volumi, migliaia 
di riviste, microfiches. eccetera eccetera). 
Oppure per insegnare ai ragazzi delle scuole 
elementari e medie la topologia (cioè un set
tore particolare della geometria), esprimen
do, in sintesi, una Inesauribile fiducia nella 
cultura internazionale (che lo strumento in
formatico mette a disposizione) e nella dutti
lità e genialità del giovani e proponendo sot
tilmente una organizzazione del lavoro pos
sibile e sicuramente più intelligente, meno 
so verchian te, straripan te, aggressiva di quel
la d'oggi, che nel confronto con le potenziali
tà espresse dai nuovi strumenti appare so
prattutto arretrata. 

Se l'ufficio, nella sua struttura fìsica tradi
zionale, possa o debba sparire, la mostra non 
dice. Potrebbe essere una ipotesi semplifi
catrice l'idea che l'accelerazione informatica 
renda inutili le concentrazioni di lavoro e che 
quindi consenta dì trasferire molte mansioni 
e responsabilità nella quiete domestica. Pro
babilmente, come si dice, il problema non è 
questo. O non lo è per un presente magnilo
quente ma anche molto vecchio, ormai. Piut
tosto Il nuovo che avanza può consentire una 
trasformazione e una ri-naturalizzazione 
dell'ambiente e, se mai, un paradigma della 
mostra sta nella speranza di riportare il ver
de nelle fabbriche, in quelle abbandonate 
della Ruhr o in quelle che dovranno sosti
tuirle, affermando fiduciosamente che *la 
storia e il presente forniscono illimitate pos
sibilità di scelta: 

Si conclude insomma con un elogio al la
voro, senza classi e nella sua invenzione ori
ginale e tutta umana. Quasi in un archetipo, 
dietro il quale via via sfilano nord e sud, ac
qua e terra, macchine e strumenti, cultura e 
mode, energia e risorse, governati sempre da 
un uomo. Come le maree tempestose e rovi
nose, imbrigliate e regimentaie a creare ric
chezza e a rinvigorire la natura dalie dighe 
olandesi (qui rappresentate in una perfetta 
serissima ed Insieme giocosa macchina si
mulatrice). 

Oreste Pìvetta 

Reagan risponde no a Gorbaciov 
quello che è II problema più spinoso delle 
relazioni bilaterali. E quando da Ginevra Ieri 
mattina, sono arrivate le prime notizie su 
nuove proposte presentate dalla delegazione 
sovietica Speakes si è rlpresentato nella sala 
stampa della Casa Bianca. 

Il senso delle sue dichiarazioni consente di 
parlare di una risposta interlocutoria, Ispira
ta a cautela e a una certa propensione a con
tinuare 11 dialogo. La valutazione degli Stati 
Uniti è che non ci sono sorprendenti novità. 
Non si esclude però che possa trattarsi della 
formalizzazione di quanto Gorbaciov antici
pò nel suo discorso di Berlino e cioè della 
disponibilità di equilibrare 11 rapporto di for
ze anche nel campo delle armi nucleari tatti
che e delle forze convenzionali venendo In
contro alle obiezioni europee sul problema 
degli euromissili. Ma ciò detto, vanno consi
derate alcune sfumature. Innanzitutto, tale 
valutazione è attribuita alla «considerazione 
Iniziale» dellae delegazione che sta a Gine
vra, considerazione condivisa «a prima vista» 
da Washington. C'è poi l'Impegno ad un ulte

riore approfondimento dell'analisi «per vede
re se tali proposte rappresentano un costrut
tivo spostamento verso la ricerca di un terre
no comune». Infine, c'è la rlaffermazlone del
la disponibilità statunitense ad accogliere 
positivamente ogni possibilità di reciproche 
concessioni e la speranza, combinata con un 
accenno polemico che «tutto ciò Indichi che i 
sovietici stanno assumendo un atteggiamen
to serio nella trattativa sul disarmo». 

Insomma, gli Stati Uniti non hanno sbat
tuto la porta In faccia all'Urss, ma neanche 
l'hanno aperta. Si sono limitati ad aprire uno 
spiraglio. 

In Congresso, invece, i sostenitori del ban
do del test nucleari hanno accolto positiva
mente la mossa di Gorbaciov. Per 11 deputato 
democratico Edward Markcy, si tratta di 
un'occasione da non lasciar cadere. E altri 
due parlamentari democratici (Patricia 
Schroeder e Thomas Downey) hanno propo
sto di bloccare l fondi per le prove nucleari 
finché l'Urss continuerà nella sua moratoria 
unilaterale. 

Amelio Coppola 

Reazioni positive a Bonn, silenzio a Tokio 
BONN — Il governo della 
Repubblica federale di Ger
mania si è ieri felicitato per 
la disponibilità manifestata 
dal leader sovietico Gorba
ciov a partecipare ad una 
conferenza internazionale 
che ricerchi le vie possibili di 
coopcrazione nel settore del
la sicurezza dei reattori nu
cleari. Il giudizio positivo è 
stato espresso dal portavpce 
del governo di Bonn Frle-
dhelm Ost, 11 quale ha co
munque respinto le accuse 
sovietiche contro la Rfg e gli 
Usa di aver profittato del di
sastro di Chernobyl per lan
ciare una campagna allar
mistica contro l'Urss. 

Anche 11 ministro degli 
Esteri di Bonn, Dietrich 
Gensher ha giudicato positi
vo il discorso di Gorbaciov 
sulla cooperazione interna
zionale nel settore della sicu
rezza del reattori. Sta ora al
l'Occidente — ha aggiunto 
Gensher — trarre le conse
guenze di questa situazione e 
adoperarsi affinché dal ter
reno delle proposte si passi a 
quello delle realizzazioni 
concrete. 

A Tokio, intanto, il gover
no non ha voluto Invece 
commentare la proposta del 
leader sovietico di un suo 
possibile incontro ad Hiro
shima con 11 presidente ame

ricano. Il primo ministro Ya-
suhlro Nakasone ha dichia
rato che l'Urss dovrebbe da
re il buon esemplo facendo 
fare passi avanti al negozia
to di Ginevra, ma si è rifiuta
to di commentare la «propo
sta di Hiroshima». La possi
bilità di un vertice Usa-Urss 
è stata accolta Invece caloro
samente dal sindaco di Hiro
shima, Takeshl Arakl e dal 
gruppi antinucleari. 

Per 11 ministro degli Esteri 
Italiano, Giulio Andreottl, la 
proposta del vertice «non è 
molto utile perché fatta nel 
corso di un discorso, mentre 
gli incontri vanno prepara
ti». 

vano la ricerca di materiale, 
apparecchiature speciali, 
medicine, coinvolgendo in 
tutto — ha aggiunto Gale — 
«agenzie di quindici paesi di
versi». Il professor Gale — 
che è presidente del comitato 
consultivo del Registro In
ternazionale per 1 trapianti 
del midollo spinale — ha più 
volte insistito sulla necessità 
di una forma di coordina
mento internazionale. La vi
cenda ha infatti messo in lu
ce problemi estremamente 
complicati, che richiedono 
sia rapidità esecutiva e 
strutture adeguate, sia un 
pool di donatori già indivi
duati in precedenza (a Mosca 
si è fatto ricorso In emergen
za a fratelli, sorelle e genitori 
dei colpiti e, dove non è stato 
possibile reperire i parenti 
•omogenei», si è fatto ricorso 
a donatori stranieri). Il tutto 
è stato, in questo caso, mobi
litato dai mezzi e dal finan
ziamento dell'ultra ottan
tenne magnate americano e 
presidente dell'International 
petroleum Armand Ham-
mer, il quale ieri sedeva an-
ch'egli accanto a Vorobiov e 
a Robert Gale. 

L'Urss — che finora non 
partecipava all'associazione 
internazionale per i trapian
ti di midollo spinale — ha 
annunciato ora che si riuni
rà ai sessanta paesi che ne 

Così abbiamo 
salvato 
fanno già parte, mentre An
drei Vorobiov ha insistito 
anch'egll sul tema della coo
pcrazione Internazionale. 
«Tutta la situazione — ha 
detto — viene ora comunica
ta quotidianamente all'a
genzia per l'energia atomica. 
In tal modo 11 nostro angolo 
visuale, in certo qual senso, 
si oggettlvizza. Quello che 
sappiamo lo diciamo, quello 
che diciamo può essere ve
rificato. Ogni cosa è ora sog
getta a controllo costante e 
accurato». Mosca insomma 
sta ora cercando in tutti i 
modi possibili di fornire ogni 
tipo di assicurazione e infor
mazione e, anzi — altro 
aspetto già presente nel di
scorso di Gorbaciov dell'al
tro ieri — sollecita e accetta 
forme più estese di coopera-
zlone. 

Se la pubblicazione del ri
sultati delle Indagini medi
che e statistiche verrà infatti 
realizzata, ciò significherà 
che Mosca non intende cela
re Il bilancio complessivo 
della catastrofe e che è in

tenzionata a togliere ogni ul
teriore velo di segretezza dal
la vicenda. «Al momento — 
ha detto Gale — 299 persone 
hanno avuto diagnosi di ir
radiamento da 100 ram e ol
tre. DI questi, 35 sono stati 
considerati In gravi condi
zioni. 7 sono morte e 28 sono 
ancora in vita. Su di esse so
no stati eseguiti 19 trapianti 
di midollo spinale. Sul re
stanti il trapianto non è sta
to eseguito o perché erano 
troppo gravi o perché non ne 
avevano bisogno». Ma non 
ha nascosto di ritenere pro
babile altri decessi. Tra le 
sue valutazioni e quelle di 
Vorobiov c'è stata comunque 
una quasi totale sintonia. So
lo sfumature (ma assai im
portanti) si sono potute no
tare. Quando ad esempio Vo
robiov ha risposto ad una 
domanda sulla gravità delle 
Irradiazioni al di fuori della 
zona dei trenta chilometri, 
affermando che a Kiev «le 
dosi non sono pericolose, 
mentre attorno alla centrale 
lo sono» e che «nessun caso di 
alta esposizione alle radia
zioni può essersi verificato al 

di fuori del confini sovietici», 
il professor Gale ha a sua 
volta aggiunto: «Niente è im
possibile, anche quando è 
improbabile. Lo ho imparato 
a scuola. Ma la risposta di 
Vorobiov è corretta. A di
stanze superiori (del 30 chi
lometri, ndr) forti irradiazio
ni non possono esserci state. 
Non sappiamo invece quali 
siano gli effetti a lunga sca
denza di esposizioni a radia
zioni anche a livelli minori di 
Intensità». 

E infatti è appunto questo 
uno dei problemi più ango
sciosi e del tutto aperti. Gale 
su questo ha Insistito: «Non 
c'è dubbio che l'esposizione 
alle radiazioni aumentano il 
rischio di cancro». Ma la cor
relazione tra i due fatti, i 
tempi in cui essa può mani
festarsi, sono sconosciuti. 
Occorrono tempo e dati pre
cisi su cui cui costruire serie 
statistiche. Ed è solo su di es
se che potrà essere fatto — 
chissà quando — un bilancio 
finale. 

Ma il professore america
no ha anche reso omaggio al 
team sovietico per la sua 
preparazione. E sulla base di 
studi sovietici di «dosimetria 
biologica» che 1 pazienti sono 
stati suddivisi in gruppi di 
diversa gravità. Salvo qual
che correzione, «le valutazio
ni dei colleghi sovietici si so

no rivelate appropriate». Ed 
è emersa l'estrema comples
sità delle diagnosi. Come ha 
sottolineato Vorobiov, certi 
valori assoluti possono dire 
molto o nulla, a seconda dei 
casi. Una dose di 600 Ram è 
mortale se l'esposizione è 
globale, ma può accadere 
che una sola parte del corpo 
risulti esposta e altre no. Ba
sta che la persona si trovi In 
una determinata posizione 
rispetto alla sorgente di ra
diazione. Altri pazienti han
no avuto organi interni le
sionati (fegato, sistema Inte
stinale) senza subire altri 
danni esterni. Ancora Voro
biov ha rivelato che tutti l 
299 colpiti si trovavano den
tro la centrale o nei suo pa
raggi al momento dell'Inci
dente. I pompieri che hanno 
spento l'incendio sono il 
gruppo più numeroso (e per 
valutare la gravità della si
tuazione che si era creata ba
sti dire che Vorobiov ha det
to Ieri testualmente: «Sape
vano quale fuoco stavano 
spegnendo e si può dire che, 
in certo qualmodo, hanno 
salvato la nostra vita»). 

Ma risulta che tra gli abi
tanti di Priplat (la cittadina 
più vicina alla centrale) — 
che sono stati tutti sottopo
sti ad analisi — ve ne sono 
che hanno subito radiazioni 
fino a 50 ram di intensità: 

«Metà del livello che presen
ta pericolo Immediato di ma
lattia». Ma quello che succe
derà dopo nessuno lo sa, 

Gale — che Ieri ha Incon
trato Gorbaciov — ha detto 
che la sua decisione di offrire 
il suo aluto al sovietici è sta
to 11 frutto della consapevo
lezza di una risposta efficace 
a tragedie come quella di 
Chernobyl può essere solo 11 
frutto di un'azione coordina
ta e sovranazionale. A chi gli 
chiedeva una valutazione su 
ciò che accadrebbe in caso di 
conflitto nucleare Robert 
Gale ha risposto così: «Se ab
biamo dovuto fronteggiare 
problemi così complessi con 
soli 300 pazienti e In condi
zioni di cooperazione, non 
c'è bisogno che spieghi cosa 
succederebbe In caso di con
flitto. Chiunque lo capisce da 
se». I giornalisti hanno ap
plaudito Armand Hammer 
quando ha detto che non ac
cetterà un solo dollaro In pa
gamento per le spese subite, 
considerando questa sua 
azione come la prosecuzione 
di quell'azione comunitaria 
che lo portò, 65 anni fa, a 
soccorrere, nella sua qualità 
di medico, le popolazioni del
la Russia rivoluzionaria, col
piti dal tifo e dalla carestia. 

Giuliette Chiese 

dato queste informzlonl nel 
corso di un seminario all'E
nea e le ha poi confermate 
aHMJnità». «Le informazioni 
generali di cui disponiamo 
— spiega l'Ingegner Eletti — 
sono ancora insufficienti, 
ma siamo riusciti ad entrare 
in possesso di alcuni disegni 
che illustrano un impianto 
gemello di Chernobyl, quello 
di Smolensk. Anche lì esiste 
un reattore «Rbmk 1000» mo-

Dicono 
all'Enea 
derato a grafite e raffreddato 
ad acqua. Abbiamo visto che 
sotto al nocciolo esiste una 
«piscina di soppressione». Si 

tratta di un bunker di ce
mento armato tutt'altro che 
trascurabile come contenito
re. Non conosciamo però i 

volumi di questo contenito
re. Se fossero pìccoli avreb
bero potuto favorire l'esplo
sione». 

Ma è comunque un conte
nimento molto meno effica
ce di quello esistente nelle 
centrali europee e italiane? 
«No, è diverso. Le centrali 
italiane l'hanno nella parte 
superiore, a Chernobyl 
avrebbe dovuto essere con
centrato in quella inferiore. 

Ma comunque non abbiamo 
prove che la scarsa tenuta 
del contenimento sia alla ba
se dell'accaduto. «È anzi ab
bastanza probabile che sia 
stata un'esplosione di tipo 
chimico ad innestare la cata
strofe*, una mistura di idro
geno-ossigeno formatasi in 
un circuito ad esempio». 

Quindi non è vero quello 
che è stato detto i primi gior
ni, e cioè che Chernobyl e av

venuto solo perché c'è un'ar
retratezza tecnologica? 

«Non è vero, questo mi 
sembra sicuro. Peraltro loro 
avevano buoni sistemi di 
emergenza, di buon livello se 
paragonati a quelli esistenti 
nelle altre centrali del mon
do. Deve essere accaduto 
qualcosa che non ha permes
so di metterli in atto In tem
po». 

r. ba. 

le, si pongono una serie di 
problemi. 

TEMPI DI AVVIO — Ci 
vorrà almeno un anno, cioè 
la Introduzione effettiva del
ia lira nuova avverrà nella 
primavera del 1987. A meno 
che non si scelga qualche 
scorciatoia, mettiamo anti
cipando la messa in circola
zione di una banconota da 
nuove mille lire (un milione) 
cui non corrisponde alcuna 
banconota ora in circolazio
ne. 

Se invece, come pare, si 
punta a rafforzare l'effetto di 
parata introducendo insie
me diversi «pezzi-, la loro 
produzione materiale richie
derà un grosso impegno. Ol
tre alla banconota da una 
nuova lira si dovrà produrre 
tutta la scalatura fra una e 
mille lire, con una gamma 
che potrebbe essere anche 
più ampia di quella attuale. 
Oggi abbiamo cinque banco
note — mille, cinquemila, 
diecimila, cinquantamila e 

La «lira nuova» 
entro un anno 
centomila — mentre la lira 
potrebbe rendere utile una 
scalatura più ampia (una li
ra nuova, due lire, cinque li
re, 10 lire, 20 lire, 50 lire, 100 
lire, 500 lire e 1000 lire nuo
ve). 

RITORNO DEI CENTESI
MI — Uno degli inconve
nienti evidenti, in termini di 
circolazione, è il ritorno dei 
centesimi, per i quali sembra 
quasi inevitabile che si tomi 
al conio di tutta una nuova 
serie di pezzi metallici. L'al
ternativa è lasciare in circo
lazione più a lungo possibile 
i pezzi metallici esistenti. 

NUOVI PEZZI METALLI
CI — Benché il testo del de
creto non sia ancora noto si 
parla di coniazione di un 

pezzo in oro e di due pezzi in 
argento. Il pezzo in oro favo
rirebbe la utilizzazione mo
netaria (ma indirettamente 
la vendita per tesaurizzazio
ne) della scorta dì oro presso 
la Banca d'Italia il cui uso 
nei pagamenti internaziona
li è praticamente bloccato. 

LA MONETA-GETTONE 
— Nell'introduzione di mo
neta metallica centesimale o 
della lira metallica si dovrà 
tener conto che oggi auto
bus, metropolitane, macchi
ne distributrici di biglietti e 
merci, ecc., accettano pezzi 
metallici come gettoni. Que
sto uso è assai pratico, con 
grossi vantaggi economici, 
rischia di essere compro
messo da una sostituzione 

avventata di vecchi pezzi. Si 
tenga anche presente che le 
«vecchie lire» a mano che 
vanno fuori uso rischiano di 
essere sottratte dalla circola
zione da collezionisti e turi
sti. Gli inconvenienti posso
no essere rilevanti. 

LA CONTABILITÀ DELLO 
STATO — Ieri l'economista 
Antonio Pedone, nel presen
tare come «facile» l'introdu
zione della lira nuova, faceva 
eccezione per le sue difficoltà 
a ricalcolo dell'intera conta
bilità statale nel nuovo nu
merario. Il presidente della 
Confindustria addirittura 
ha ironizzato sul fatto che 
con la lira nuova si «riduce» it 
debito pubblico da settecen
tomila miliardi di lire a «soli» 
7 mila miliardi. Evidente
mente non si riduce un bel 
nulla. Ci sarà soltanto la 
consolazione di non arrivare 
a un milione di miliardi di 
debito (come ci sì arriva con 
altri due anni di indebita
mento come quello in corso). 

I TITOLI IN CIRCOLA
ZIONE — Le obbligazioni, i 
titoli del debito pubblico, i 
buoni e i certificati in circo
lazione dovranno perdere tre 
zeri. Ciò appare facile quan
do la loro vendita sia sempli
cemente registrata. Quando 
invece il titolo esiste mate
rialmente avverrà come per 
la moneta: ci saranno titoli 
•vecchi* e «nuovi»; a meno 
che in questi casi non li si 
voglia cambiare nel giro di 
un mese o due cogliendo 
l'occasione per fare un «cen
simento della ricchezza mo
biliare», la cui distribuzione 
è piuttosto Incerta. 

LA MODULISTICA — Ci 
sono moduli, come nel caso 
delle Poste, ì quali portano 
prestampate cifre nel nume
rario attuale. Dovranno es
sere cambiati per evitare al
meno la confusione. 

Come si vede l'introduzio
ne della lira nuova ha un co
sto. Al governo questo costo 
pare leggero a fronte del 

vantaggio psicologico che ri
tiene dì ottenere nel corso 
dell'anno preparatorio. L'ef
fetto dell'iniziativa ritenia
mo sarà soprattutto politico. 
Se il governo programma la 
lira nuova per la primavera 
dell'87 non potrà permettersi 
di correre 11 rischio di dover
la svalutare il mese prima o 
il mese dopo. L'operazione 
tecnica della lira nuova cor
risponde ad un progetto polì
tico che mira ad utilizzare 11 
ribasso del petrolio e di altre 
materie prime come occasio
ne ma anche ad una perma
nente deflazione interna. 

L'alto costo del denaro, la 
riduzione del volume di cre
dito posto a disposizione de
gli investimenti, la stessa po
litica fiscale centrata sul pre
lievo dal reddito di lavoro e 
dai consumi significano que
sto. La lira nuova può essere 
la novità più bella per i cas
sieri e la più brutta per ì di
soccupati. 

Renzo Stefanelli 

ta. anche i suoi figli, doveva
no conquistarsi tutto con il 
lavoro: 

Detta da un boss, come lui, 
della canzone una simile co
sa poteva anche far venire 
un po'di rabbia! Ma, se ades
so la riferiamo, è perché, for
se. può restituire un po' del 
suo carattere a quanti Bave
ra l'hanno conosciuto sol
tanto di nome. 

Bavera è scomparso quasi 
alla vigilia del festival che, 
alla fine della prossima setti
mana, si terrà a Saint Vin
cent L'ultimo che lo ha visto 
attivo e che lui stesso ha po
tuto vedere realizzato è sta
to, lo scorso inverno, Sanre
mo. Con la Mostra intema
zionale di musica leggera, 
nata a Venezia e da alcuni 
anni stabilita a Riva del Gar
da, Sanremo e St Vincent 
costituivano la triade di fe
stival gestiti da Bavera e se 
Sanremo appare la più bla
sonata, anche le altre due 
hanno sempre costituito un 
momento stagionale polariz
zante per l'industria italiana 
della canzone, per la disco
grafica. E pur se Ezio Ra-
daelli ha recentemente ri
messo la testa nel campo or
ganizzativo, dei grossi re del 
festival canzonettistlcì resta, 
adesso, solo il più giovane 

È morto Bavera 
re di Sanremo 
Vittorio Salvetti, quello di 
Azzurro e del Festivalbar. 

Appartengono agli annali 
della storia della canzone 
italiana le colossali rivalità 
fra questi tre personaggi, so
prattutto fra Badaelli e Ba
vera, che si alternavano, ne
gli anni sessanta, alta guida 
del Festival di Sanremo. Ri
valità talmente esasperate 
che, in un periodo non facile 
per l'industria discografica, 
questa li costrinse addirittu
ra ad allearsi. Nacque così II 
breve periodo delle Due Erre, 
Badaelli e Bavera. Si arrivò 
perTmo, per un anno solo e 
sempre a Sanremo, ad un ve
ro e proprio trium virato, con 
l'inserimento di Salvetti. 

All'epoca del forzato soda
lizio con Badaelli, Gianni 
Bavera confidò che, nono
stante nella società lui aves
se solo il quaran ta per cen to, 
guadagnava molto di più 
spartendo con il rivale che 
non quando era da solo. Un 
riconoscimento dello, mag
giore abilità affaristica di 

Badaelli o forse, ancora una 
volta, l'inalienabile bisogno 
di santità che tormentava 
l'immagine pubblica di Ba
vera? Non era infatti quello, 
implicitamente, un modo di 
apparire più bonaccione, più 
ingenuo, di fronte alla mag
giore •marpìoneria» dell'al
tro? 

Per il ruolo stesso, ciascu
no dei boss è sempre stato al 
centro di polemiche, illazio
ni, malignità. Negli anni 
ruggenti del festival, coinch 
denti con la massima espan
sione della discografia, que
sti organizzatori venivano 
dalla stampa messi spesso al 
rogo perché si costruivano 
fortune economiche al danni 
delle case discografiche. Era 
un'accusa tutto sommato in
giusta: in realtà, essi erano 
tutti e sempre mediatori fra 
discografìa e pubblico. One
stamente, mediare gli inte
ressi In contrasto fra le varie 
case non era né semplice né 
da santi e. In ogni caso, essi 
erano in sostanza, nel loro 

lavoro, automaticamente 
subordinati, al servizio del
l'industria discografica. 

Se Badaelli ha avuto la ge
nialità intuitiva di un Canfa-
giro, se Salvetti scoprì ijuke-
boxes e persino la musica 
classica, Bavera intuì, con la 
Mostra di Venezia, l'evolu
zione del mercato puntando 
per primo sull'Lp. 

C'era un'altra, cosa che 
nessuno poteva disconoscer
gli: Bavera, prima di essere, 
dall'inizio del Sessanta, un 
organizzatore, era stato un 
cantante. Aveva cominciato 
alla radio durante la guerra, 
con l'orchestra Angelini e 
un'allora giovanissima Nilla 
Pizzi; poi c'era tornato nella 
prima metà dei Cinquanta. 
Cantava, ricordiamo, una 
canzone molto di petto, Sole 
del mattino. 

Del suo pessimo uso della 
lingua inglese si era spesso 
riso, nell'ambiente. Circola
va un aneddoto: un giorno 
Bavera entra in un ristoran
te, c'è Salvetti che lo vede e 
gli grida: «Gianni, vuoi un 
Irish coffee» e Bavera: *No, 
per carità, Vittorio, di com
plessi stranieri ne ho già fin 
troppi^»! Forse confondeva 
l'irish coffee con I Milk and 
Coffee, ma la canzone l'ama
va, non aveva perso il gusto 
di chi la fa e non solo la fa 

conoscere. Anche all'ultimo 
Sanremo era sempre fra le 
quinte, attento alla qualità 
della musica, a una sfuma
tura d'intonazione, a un mi
crofono. Non a caso, in quel
l'occasione, aveva optato per 
il canto in diretta. 

Ecco, ricordiamolo così 
ancora una volta. In un cam
po dove la santità non è am
messa; faceva qualcosa che, 
se non era certo proibita, pu
re nessuno gli chiedeva. 

Daniele Ionio 
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